Introduzione

Se ci sono traffici di storie,

 per cui le persone 

si scambiano storie 

come doni reciproci, 

è perché ormai si conoscono bene,

si sentono affini. 

E così deve essere. 

Sebbene alcuni usino le storie

come puro intrattenimento, 

esse sono, 

nel senso più antico,

un’arte curativa.

Alcuni a quest’arte sono chiamati,

 e i migliori, a mio avviso,

sono coloro che giacquero con la storia 

e ne scoprirono tutte le parti

che si adattano l’un l’altra 

dentro di sé e in profondità

(C. Pinkola Estès)

L’ultima cosa che scopro scrivendo un libro è come cominciare ad elaborarne uno nuovo che mi permetta di comunicare all’Altro il mio pensiero, affinché possa costruirsi quel mezzo ponte che dona la possibilità di esserci comunicando con e per l’Altro. 

La com-unic-azione, dal mio punto di vista, è intesa come quell’azione che rende la persona unica in relazione all’Altro, ma nello stesso tempo può svuotarsi del suo significato più profondo se quel cum non è più sinonimo di un insieme come relazione, se quell’unicità diviene rendersi l’Unico e se quell’azione si ripete e svuota come un eco, l’eco di Sé
. La comunicazione è un bisogno umano sia biologico che antropologico. L’antropologia è lo studio dell’uomo, sia nella sua espressione biologica che socioculturale. La psicologia si interessò all’antropologia con Wundt
, per continuare con il concetto del mito dell’orda primitiva, da cui si dipana un pensiero che passa dalle ricerche di G. Rohein
, di Jung
 con l’inconscio collettivo, di Levy Bruhl
 sino a Lacan
 e Linton
. 

L’uomo è un animale simbolico che è riuscito ad instaurare la società nel momento in cui ha strutturato uno scambio di segni da cui è nato il linguaggio. Non solo il linguaggio verbale, ma tutta la cultura, i riti, le istituzioni, i rapporti sociali, il costume, altro non sono che forme simboliche in cui l’uomo racchiude la sua esperienza per renderle intercambiabili. La pietra che diventa utensile è la prima simbologia e la prima costruzione di significato. Quel significato che diviene significante ed origina la storia dell’individuo attraverso la parola. Quella parola che diviene linguaggio creando la possibilità di comunicarsi all’Altro nella ricerca del Dasein
. 

Lacan
 ipotizza la possibilità di associare i processi metaforici e metonimici del linguaggio rispettivamente alla condensazione ed allo spostamento, che sono i meccanismi di funzionamento dell’inconscio nelle sue formazioni. Il sintomo è per Lacan analizzabile supponendo una struttura del linguaggio, così che vi è una corrispondenza tra la struttura dell’inconscio e del linguaggio. 
La parola scritta o orale è comunicazione e comunicazione è narrazione di Sé all’Altro. Ma la parola senza il gesto, il verbale senza il suo opposto il non verbale, sembrano impoverire il discorso, perchè l’anima si nutre del contatto. Tant’è che se questo contatto è mancante, la persona sprofonda nel vuoto che cerca di riempire strutturando a volte dei comportamenti patologici. Così  attraverso la terapia narrativa, la parola si fa cura, non solo quando c’è un Altro che ascolta, ma quando l’Altro diviene sia Altro da te sia Persona. L’Altro si fa Persona nell’incontro autentico che mette in gioco entrambe le parti tanto da coinvolgerle. Ascoltarsi e sentirsi ascoltati o ascoltatori, in una sorta di danza che mischia o inverte l’ordine di queste parole senza cambiarne il risultato
. 

La comunicazione narrativa della storia di vita raccontata al terapeuta nel setting di terapia o ancor più nel diario narrativo che il clinico fa compilare tra un incontro e l’altro, risponde al bisogno di sentirsi ascoltati ed ascoltare perché fa esistere, risponde al bisogno di esprimere ed esprimersi; risponde al più antico bisogno dell’uomo, quello di uscire dal proprio silenzio, dalla propria posizione mancante. L’uomo odierno ha sete di narrazione perché narrandosi ritrova spazio e tempo per la propria vita, ridefinisce il Dasein che è stato annullato, annebbiato, mancante, da una relazione priva di nutrimento, soddisfacimento e contatto. Scrivere la propria storia, soprattutto per i soggetti che vivono l’esperienza del panico, è un modo per apprendere qualcosa su di sé; raccontarla ad un Altro che ascolta ed accoglie è un modo per permettersi di essere in relazione con l’Altro, di contattare l’Altro attraverso una nuova prospettiva in cui vi è un’interazione reciproca di nutrimento e riconoscimento. Questo aiuta la persona a  sconfigge la solitudine e nutre la ricerca significante del Dasein, attraverso il sintomo simbolo, che diviene segno simbolizzante di un significato significante e, come nel caso dei nevrotici, ingabbiante.

Le narrazioni, qualunque esse siano, da quella individuale, come storia autobiografica, a quella dei racconti mitici e mitologici, o ancor più quelle che raccontano di fate, folletti, principi, principesse, re o regine, hanno origini che si perdono nella notte dei tempi. Così come, nella notte dei tempi si perde il timor panico, cantato nei miti ma ancor più raccontato dalle narrazioni della storia di vita che i pazienti nevrotici portano al terapeuta, offrendole come un caveaux stracolmo di gemme preziose nel momento in cui la relazione si fa significativa e l’alleanza diviene trasmutante. 

Cosa significa soffrire d’ansia? 

E cos’è questa emozione così terribile che accompagna e pervade il corpo di sintomi così insopportabili e spesso invalidanti?

Che cosa vogliono comunicare questi sintomi all’Altro?

Come è possibile trovare una via di cura?

Queste sono alcune tra le tante domande a cui cercherò di rispondere nel corso dell’opera. Tuttavia, non bisogna dimenticare che l’ansia è una buona compagna di vita se tenuta a buoni livelli, se non va oltre una certa soglia. E’ una buona compagna perché in alcuni momenti dà la possibilità di ottime performance che altrimenti non sarebbero state possibili, ma nel momento in cui viene oltrepassato il limite, diviene patologica. 

In realtà, l’esperienza del panico non sorge dal niente ma ha la sua origine nel nucleo intimo di un attaccamento insoddisfacente. Nel momento in cui il sintomo si struttura e prende corpo comunicativo per l’Altro da Sé, la persona può rilevare che esistono dei piccoli segnali che fungono da campanello d’allarme; ed è importante che in quel momento la persona si chieda: che cosa il mio corpo mi vuole dire, di che cosa ho bisogno, qual è l’origine di questa richiesta di aiuto? L’organismo manda dei segnali ma la persona ha paura di ascoltarli ed entrarci in contatto. 
Fastidi alla pancia, nervosismo, insonnia, irritabilità, lievi tachicardie, tensione muscolare potrebbero essere alcuni di questi segnali che cercano di comunicare un bisogno attraverso un linguaggio fatto di percezioni fisiche. Ritengo sia indispensabile ascoltare bene il corpo, quel corpo che parla, perché esso ha il suo modo di comunicare alla persona quando è stanco, quando deve staccare la spina, quando il dolore è troppo grande ed insostenibile tanto da esprimerlo con un messaggio corporeo, così come è importante ascoltare il racconto che la persona fa della sua storia di vita, in quanto lì, è possibile rintracciare l’elemento di congiunzione, che diviene ponte tra due sponde parallele, al quale il sintomo si lega per poter esprimersi e mostrarsi all’Altro.

Gli eventi della vita non vengono vissuti in ugual modo da tutti, tutto dipende da come viene interpretato dal singolo, dalla filosofia di vita che caratterizza la persona, dal copione di vita
 che struttura la sua esistenza. 

Purtroppo quando la persona sviluppa sindromi psichiche, esse possono strutturarsi all’interno di un circolo vizioso che perpetua ed alimenta il sintomo ed il disturbo, tanto da portare la persona a mettere in atto un comportamento evitante. Questo evitamento tiene vivo il sintomo, lo amplifica e sempre più vincola le scelte e condiziona la vita dell’individuo, creando una storia infinita che oscilla tra attese ed evitamenti. Questa storia di vita creata dal pensiero narrativo della persona, che diviene la sua mitologia, è ciò che le offre l’opportunità di presentarsi all’Altro. 

Il pensiero narrativo si fonda sulla costruzione di storie, storie di vita che appartengono alla persona che si narra e si comunica all’Altro. La narrazione della storia di vita travalica i confini del pensiero e del linguaggio e giunge a sovrapporsi alla vita stessa, estrapolandone i veri significati che altrimenti avrebbero avuto resistenza ad emergere. La narrazione è internazionale, transtorica, transculturale: essa è semplicemente lì, come la vita stessa, e la vita che la persona racconta di sé, se adeguatamente accolta, nutrita e riconosciuta, è trasmutante. E’ in questo senso che si può dire che nella narrazione emerge la nozione del Sé e del rapporto Sé/ Altro
. Il pensiero narrativo nel cercare la logica delle azioni umane, si muove al livello dell’intenzionalità
 dei significati, cercando di ricostruire la ricchezza del caso singolo secondo un quadro unitario.

A questo proposito Erich Fromm afferma che nel linguaggio simbolico, le esperienze interiori, i sentimenti, i pensieri, vengono espressi come se fossero esperienze sensoriali, avvenimenti del mondo esterno. Retto da una logica diversa da quella convenzionale, in cui non tempo e spazio sono le categorie dominanti, ma intensità e associazione, è forse l’unico linguaggio universale che sia mai stato creato dall’uomo, rimasto identico per ogni civiltà e nel corso della storia
. 
Nella narrazione, che i soggetti panicanti fanno della loro storia di vita, il conflitto, la mancanza per i bisogni non riconosciuti, per il non riconoscimento come persona, che sono alla base del sintomo, vengono espressi rendendo il significato più evidente e la sua interpretazione più esplicita. 

Le narrazioni, fatte al terapeuta dalle persone che sperimentano l’esperienza del panico, parlano delle gravi pressioni interiori che l’individuo ha dentro di sé. La stimolazione da parte del clinico della loro narrazione, consente di soddisfare i bisogni e le fami infantili che stanno alla base del sintomo su un piano diverso da quello reale e razionale, originando una motivazione verso e per una vita soddisfacente ed integrata. Ciò permette alla persona di far emergere le ansie e di dare significato ai fantasmi interiori, esteriorizzandoli in forme accettabili, poiché quando del materiale inconscio è in certa misura lasciato entrare nella coscienza e rielaborato nell’immaginazione, la sua potenziale dannosità è molto ridotta
. 

Ritengo che la narrazione sia terapeutica perché il paziente trova le sue soluzioni, meditando su quanto la storia raccontata mette in evidenza e circa i suoi bisogni interiori in quel momento della sua vita. Il trasporre le vicende personali sul piano della narrazione consente infatti, di prendere distanza dai conflitti interiori e di oggettivarli, ma anche di affidarsi all’Altro. Il calare le proprie esperienze personali in una narrazione permette di dare un particolare significato ad esse, poiché gli individui costruiscono gli eventi passati e le loro azioni in narranze personali, con le quali definiscono le loro identità e costruiscono la loro vita .

Daniel Taylor
 scrive che le storie sono vasi per portare significato
 e che esse compongono il mondo reale. Il terapeuta deve usare gli stessi criteri selettivi e costruttivi che usa uno scrittore nel produrre una storia, allo scopo di aiutare il cliente a riscrivere la sua biografia, aprendo quella porta che conduce al nucleo intimo ed arcaico della persona.

E’ in questo modo che all’interno del setting terapeutico si produce una storia di cui terapeuta e paziente costituiscono i co-narratori. Dal mio punto di vista, l’attività del narrarsi è il fulcro del processo terapeutico: l’uomo costruisce e ricostruisce i propri mondi narrandoli, ed al tempo stesso scopre il narrare come ridefinizione dell’identità. La terapia è vista come un racconto, come un romanzo, come una fiaba, come un’opera d’arte, come un processo spiralizzante in cui tutte le informazioni conducono ad un evoluzione del Sè. 

Una volta assunto che la narrazione può costituire un veicolo di cambiamento, e di trasformazione attualizzante, la mia attenzione si è posta a comprendere in quale modo la narrazione produca dei cambiamenti, come le storie curano e in quali circostanze un tipo di narrazione può essere più efficace.   

Le storie accompagnano le vite di ogni uomo e certe volte si ha la sensazione che le storie di alcuni individui siano più reali della vita reale. Le storie di vita raccontate sono un balsamo, che ammorbidiscono i vissuti, permettendo alla persona di elaborarli in maniera trasmutativa e funzionale, le storie hanno un potere trasmutativo attualizzante: non chiedono al terapeuta di fare, essere, agire, basta ascoltarle con quell’ascolto che è presenza vera, sana e contenitiva, che rinvia a quel lì ed allora mancante, risanandolo. I rimedi per reintegrare o reclamare una pulsione psichica perduta, si trovano nelle storie biografiche, le storie sono disseminate di istruzioni che guidano la persona nella complessità della vita
. La narrazione infonde quel coraggio necessario per non rimanere ancorati al passato andando fiduciosi incontro al futuro. Ogni storia ha un significato per la persona, in quanto è la persona raccontata. 

Per poter lavorare con la narrazione in terapia è fondamentale identificare il tema centrale di ogni singola storia portata, per poter scegliere il metodo adeguato per l’interpretazione e per strutturare l’intervento. In terapia è necessario che la narrazione tocchi il paziente sul piano emotivo, deve entrare in comunicazione con le sue fantasie e deve mettere in movimento le sue immagini fisse, in modo da influenzarne la vita fantastica e i processi emozionali in genere.

Il semplice ascolto della narrazione di Sè, se lasciamo che le immagini agiscano sulla persona, ha un effetto terapeutico. Durante la ri-lettura o anche solo durante l’ascolto è facile intuire che alcuni aspetti interessano più di altri, e che questi motivi divengono indicatori di un stato psichico che non è possibile cogliere se non facendoci trasportare dalla storia. I conflitti, i bisogni, le fami, le mancanze, che la persona non riesce a spiegare a parole e che spesso si traducono in uno stato di disagio, possono trovare espressione simbolica nell’immagine della  narrazione portata.

Ma una narrazione di storia di vita può veramente guarire?

La narrazione, afferma la Varano, rappresenta un’area di intersezione, tra il reale e l’immaginario, tra razionale e non; consente di agire i conflitti e prefigurarsene le soluzioni e l’esperienza dell’elaborazione creativa di questo spazio e dei processi simbolici rappresentati nella storia di vita, producono un’energia emozionale che è essenziale per la terapia. Energia emozionale che, dal mio punto di vista, crea la matrice del contatto su cui può ruotare il riconoscimento della persona.
Il valore della narrazione autobiografica della storia di vita risiede proprio nel fatto che essa presenta in termini comprensibili alla persona che si narra una situazione di mancanza inconscia svelandone i nodi emozionali, e ne indica la via d’uscita attraverso una cura data dal terapeuta.

Quando una persona si narra al terapeuta, la situazione iniziale che racconta serve a presentare gli attori della scena, in cui la sua vita si svolge, e le relazioni che esistono tra di loro. Solo in un secondo momento la persona riesce ad introdurre nel racconto narrativo che fa della sua storia di vita il problema da superare, che costituisce il nucleo vero e proprio della sua esistenza. Infine, dopo un buon percorso di ridefinizione, di consapevolezza e di ristrutturazione delle trame narrative portate, la persona giunge a ritrovare il benessere, e a riconoscere il bisogno di essere amata e la paura di non essere considerata, l’amore per la vita e la paura per la morte. Le narrazioni di vita che la persona porta in terapia riflettono il bisogno di essere riconosciuto, di entrare in contatto con l’Altro, il bisogno di essere nutrito in modo soddisfacente.

Alla luce di tutto questo, ho cercato di svolgere il lavoro che vi accingerete a scoprire, come un viaggio nel mondo impaurente del nevrotico con accanto la figura di un terapeuta che accoglie e nutre, al fine di far divenire il percorso di terapia un’esperienza di vita risanante e nutritiva, perché viaggiare all’interno di sé attraverso il racconto narrativo significa essere nel flusso dei cambiamenti, essere inevitabilmente aperti a nuove possibilità che arricchiscono la vita interiore. 

Sono partita con l’analizzare la narrazione portata dalle persone dalla prospettiva della psicologia narrativa. Le nostre vite sono, infatti, incessantemente intrecciate alle narrazioni, alle storie che raccontiamo o che vengono raccontate. L’istinto narrativo è antico in noi quanto il desiderio di conoscenza, è il modo privilegiato per attribuire significati
. Successivamente ho preso in considerazione l’approccio analitico alla terapia narrativa in patologie legate all’esperienza di panico.

La terapia narrativa rassicura, infonde speranza nel futuro, suggerisce che sempre il protagonista arriverà in porto anche se deve superare prove difficili; convince la persona che alla fine potrà vincere quella battaglia che egli deve combattere contro se stesso per comprendere ed affermare la propria personalità. 
La narrazione di vita è terapeutica perché il paziente trova le sue soluzioni, meditando su quanto la storia sembra implicare nei suoi riguardi e circa i suoi conflitti interiori in quel momento della sua vita
. Le narrazioni curano la frammentarietà, la disgregazione, la provvisorietà che la malattia porta con se. Curano, o meglio, si prendono cura di quanto è ancora sano e ne alimentano la crescita. In terapia è necessario che la narrazione tocchi il paziente sul piano emotivo, deve entrare in comunicazione con le sue fantasie, mettendo in movimento le immagini fisse, in modo da influenzarne la vita fantastica e i processi emozionali in genere. 

E’ stato possibile osservare, con il trattamento di alcuni pazienti, attraverso la terapia narrativa l’assenza, di quel riconoscimento
 mancato. L’approccio clinico, che è stato utilizzato nel trattamento dei disturbi legati all’esperienza del panico ed alla sfera dell’ansia, prende in esame consapevolmente e responsabilmente, le conseguenze di un uso negativo della relazione, legato agli aspetti di non riconoscimento delle tre fami: di stimolo
, riconoscimento
 e struttura
.

L’ambiente dove il nevrotico è inserito, incorpora in sé valori, veicola progetti individuali e sociali
, che lo fanno sentire mancante.

Il lavoro si conclude con un capitolo dove sono riportati dei frammenti dei diari narrativi che i pazienti che vivono l’esperienza del panico compilano durante il lavoro di analisi, questo permetterà al lettore di conoscere direttamente ciò che si muove all’interno degli animi di queste persone che si ri-trovano narrandosi.

Nella solitudine, 
Dio e il diavolo ci fanno visita 
perché sono sicuri di trovarci 
(Humbert Cornéils)
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